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tà nelle aree di foraggiamento sull’efficienza alimentare e 
sull’attività di vigilanza della specie.

AREA DI STUDIO E METODI

Il Parco Nazionale del Circeo si estende su una superficie 
di circa 8300 ettari in un’area litoranea della provincia di 
Latina e comprende al suo interno i quattro bacini costieri 
di Fogliano, Monaci, Caprolace e Sabaudia. Le zone a pra-
to-pascolo che insistono intorno ai laghi sono caratterizza-
te da piante erbacee pascolive con presenza di varie specie 
dei generi Juncus, Carex, Cyperus, Scirpus e Salicornia. 
Queste aree sono destinate principalmente al pascolo dei 
bovini e alla fine dell’autunno, quando si registrano i valo-
ri pluviometrici più elevati (Biondi et al. 1989), sono sog-
gette ad allagamenti che si prolungano per alcuni mesi. La 
duna litoranea, tagliata longitudinalmente dalla strada lun-
gomare, separa i bacini costieri dal mare e si estende per 
circa 28 Km dal Lido di Latina fino a Torre Paola, è larga 
mediamente 200 metri e raggiunge un’altezza massima di 
27 metri. Il versante a lago è caratterizzato da associazioni 
vegetali tipiche della macchia mediterranea, con dominan-
za di ginepro coccolone Juniperus oxycedrus macrocarpa, 
fillirea Phillyrea latifoglia, lentisco Pistacia lentiscus e ca-

INTRODUZIONE

La pavoncella Vanellus vanellus è una specie monotipica 
a distribuzione euroasiatica, in Italia è migratrice regolare, 
svernante e nidificante regolare (Fracasso et al. 2009). La 
popolazione nazionale svernante è stimata in oltre 100.000 
individui (Spina & Volponi 2008), nel Lazio le maggio-
ri concentrazioni si registrano nelle zone umide del Parco 
Nazionale del Circeo (Brunelli et al. 2009). I pascoli e i 
terreni agricoli che circondano i laghi Pontini rappresenta-
no l’habitat elettivo per questo caradriforme che può bene-
ficiare del regime di protezione dall’attività venatoria a cui 
sono soggette le aree di foraggiamento.
	 In Italia le ricerche sulla pavoncella hanno riguardato 
principalmente la biologia riproduttiva (Boano & Vaschet-
ti 1984, Stival 1989, Boano & Della Toffola 2005) mentre 
sono assenti, o limitati a indagini preliminari, studi sull’e-
cologia trofica (Trotta 2011); nella letteratura europea 
questo argomento è ampiamente trattato (ad es.: Barnard 
& Thompson 1985, Gregory 1987, Kirby 1997, Shrubb 
2007).
	 Il presente lavoro si pone come obiettivo quello di va-
lutare il successo alimentare e il bilancio energetico gior-
naliero della pavoncella in un sito di svernamento costiero 
del Lazio; viene inoltre indagata l’incidenza della densi-
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prifoglio Lonicera implexa. I rilevamenti sono stati esegui-
ti dalla I decade di dicembre alla III decade di febbraio per 
due anni consecutivi: 2008/09 e 2009/10. Il periodo è stato 
individuato in base all’insediamento del contingente sver-
nante che, tra dicembre e febbraio, raggiunge nell’area di 
studio il picco delle presenze (Trotta 2000). Nel Parco Na-
zionale del Circeo la pavoncella, pur frequentando un’am-
pia gamma di habitat, mostra una marcata preferenza per i 
pascoli (Trotta 2009).
	 I dati sono stati raccolti utilizzando quattro punti di os-
servazione situati lungo le sponde occidentali del lago di 
Fogliano in ambiente di pascolo, il riparo fornito dalla ve-
getazione della macchia mediterranea ha consentito di ese-
guire i rilevamenti senza arrecare disturbo. Le osservazio-
ni, effettuate con l’ausilio di un cannocchiale 20 x 60 e un 
binocolo 10 x 50, sono iniziate due ore dopo l’alba e sono 
terminate due ore prima del tramonto; sono stati utilizza-
ti anche un timer e un cronometro per la misurazione del 
tempo e un registratore a microcassetta per la raccolta dei 
dati. Il tempo di sosta in ogni punto è stato di 60 minuti du-
rante il quale sono stati eseguiti, su individui in attività tro-
fica, campionamenti di 3 minuti per un totale di 215 cam-
pionamenti e 645 minuti di registrazione; il soggetto da 
campionare è stato scelto secondo il criterio del focal bird 
(Altmann 1974).
	 Prendendo come riferimento i lavori di Barnard & 
Thompson (1985) e di Shrubb (2007), sono state conside-
rate in attività trofica le pavoncelle osservate in una delle 
seguenti azioni:
stepping	 l’individuo si muove sul terreno a piccoli passi 

tenendo la testa eretta; 
scanning	 l’individuo in azione di stepping si ferma bru-

scamente e la testa assume una posizione estre-
mamente eretta; 

crouching	 l’individuo abbassa la testa sotto la linea del 
corpo, questo comportamento precede solita-
mente l’azione di pecking;    

pecking	 l’individuo becca sulla superficie del terreno o 
scava in profondità;

handling	 l’individuo cattura e ingerisce la preda. 

	 Durante il campionamento del soggetto prescelto è sta-
to scandito a voce, e memorizzato su nastro, il nome del ti-
po di azione osservata. Per le azioni aggressive e le azioni 
di scanning sono stati memorizzati anche l’inizio e la fine 
di ogni singola azione, ascoltando la registrazione è stato 
quindi possibile calcolare il tempo totale investito in que-
ste due attività. Sono stati inoltre conteggiati i tentativi di 
cattura, il numero di prede catturate e il totale delle azioni, 
seguendo la metodologia utilizzata in una recente indagine 
sulle strategie di foraggiamento del chiurlo maggiore Nu-

menius arquata (Trotta 2008). La densità nelle aree di fo-
raggiamento è stata misurata contando gli individui in ali-
mentazione all’interno di un raggio di 3 metri dal soggetto 
campionato (cfr. Barnard & Thompson 1985); quest’ultimi 
in fase di analisi dei dati sono stati raggruppati in quattro 
classi: 1; 2; 3-5; >5. Per ovviare alle variazioni determina-
te dai movimenti delle pavoncelle nel corso dei tre minuti 
di rilevamento, sono stati effettuati due conteggi, a inizio 
e a fine campionamento, effettuando poi una media tra i 
due conteggi. Si è preferito lavorare sulla densità piuttosto 
che sul numero di individui, la compattezza del flock ha 
infatti una maggiore incidenza sull’efficienza alimentare 
rispetto alla dimensione degli stormi (Barnard & Thomp-
son 1985). Nell’analisi del successo alimentare sono sta-
ti considerati solitari gli individui che si alimentavano ad 
una distanza maggiore di 30 metri dall’individuo più vici-
no. Per ciascuna giornata di rilevamento sono stati inoltre 
registrati: il numero complessivo delle pavoncelle censi-
te, il totale degli individui osservati in alimentazione e la 
distanza in giorni dalla data di plenilunio più vicina. Per 
analizzare l’incidenza delle fasi lunari sull’attività trofica 
è stata utilizzata la formula proposta da Milsom (1984), il 
valore dell’indice è determinato dal rapporto tra il numero 
di uccelli osservati in alimentazione e il numero totale di 
uccelli censiti (index amount of feeding). Le due variabili, 
indice di alimentazione e numero di giorni dal plenilunio, 
sono state messe a confronto mediante l’applicazione del 
test dei ranghi di Spearman. I valori delle medie sono sta-
ti verificati statisticamente tramite il test Z e l’analisi della 
varianza a un criterio di classificazione (ANOVA), la re-
lazione tra il successo alimentare e l’attività di vigilanza è 
stata misurata con l’indice di correlazione di Pearson. 

RISULTATI

Durante l’attività di foraggiamento la pavoncella ha inve-
stito il 55.9% del tempo nella ricerca e nella cattura delle 
prede (media di 33.5 secondi/minuto), il 42.8% nell’attivi-
tà di vigilanza (media di 25.7 secondi/minuto) e l’1.3% in 
comportamenti aggressivi intraspecifici (media di 0.8 se-
condi/minuto). Il successo alimentare è stato di 0.93 prede/
minuto, di queste 0.11 sono stati lombrichi, 0.81 artropodi 
e 0.08 non sono state identificate. Il numero di prede cattu-
rate non ha mostrato differenze significative in situazioni 
di densità diverse nelle aree di foraggiamento (ANOVA: 
F3,211= 1.70; n.s.). Quando la densità è bassa si registra co-
munque un successo modesto e un incremento significa-
tivo del tempo speso in vigilanza (ANOVA: F3,211= 7.78; 
p < 0.01), il numero delle azioni di scanning rimane invece 
costante (ANOVA: F3,211= 0.39; N.S.). La media dei ten-
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tativi di cattura è stata di 2.0 al minuto, quest’ultimi au-
mentano quando la densità nelle aree di foraggiamento è 
elevata (Fig. 1). Gli individui che si cibano in isolamento 
(ad una distanza maggiore di 30 metri dall’individuo più 
vicino; cfr. metodi) dedicano un tempo significativamente 
maggiore all’attività di scanning (Z = 2.74; p<0.01) e ot-
tengono un successo inferiore a quelli che si alimentano in 
gruppo, in questo caso però il test non raggiunge la soglia 
di significatività statistica (Z = 1.36; n.s.). La correlazione 
tra il successo alimentare e l’attività di vigilanza ha forni-

to un coefficiente r = 0.07, un valore che indica un’assen-
za di correlazione (t = 1.41; n.s.; g.l. = 215). L’indice di 
alimentazione fa registrare valori molto bassi che diminu-
iscono ulteriormente nelle giornate che coincidono, o so-
no in prossimità, della fase di luna piena (Fig. 2). Il test 
dei ranghi di Spearman evidenzia in entrambi gli anni una 
correlazione positiva tra la distanza della data di plenilu-
nio dalla data di censimento e il valore dell’indice di ali-
mentazione (anno 2008/09: rs = 0.73; P < 0.01; N = 9; anno 
2009/10: rs = 0.65; P < 0.05; N = 9). 

Figura 2. Attività alimentare della pavoncella in relazione alla fase lunare: in ascissa è riportata la distanza della data di plenilunio dalla 
data del rilevamento espressa in giorni; in ordinata è riportato il valore dell’indice di alimentazione (l’indice di alimentazione è calcolato 
utilizzando la formula proposta da Milsom; cfr. metodi) – Feeding activity of the lapwing in relation to the lunar phase: the x-axis indi-
cates the time lapse between the date of full moon and the date of the survey, expressed in days; the y-axis indicates the values of the fee-
ding index (it has been calculated using the formula proposed by Milsom, cf. methods).
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Figura 1. Efficienza alimentare e attività di vigilanza della pavoncella. Il numero di individui è riferito a quelli all’interno di un raggio 
di 3 metri (cfr. metodi) – Feeding efficiency and vigilance activity of the lapwing. The number of individuals is referred to those  within 
a radius of 3 meters (cf. methods).
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DISCUSSIONE

In presenza di densità elevate la pavoncella diminuisce la 
vigilanza e incrementa i tentativi di cattura, senza ottenere 
tuttavia medie di successo più consistenti. L’aumento dei 
tentativi non è determinato da una maggiore disponibilità 
trofica nelle aree di foraggiamento, poiché in una situazio-
ne simile si registrerebbe anche un incremento del succes-
so alimentare; questo risultato potrebbe essere invece una 
conseguenza del decremento della vigilanza che permet-
terebbe alla specie di investire un tempo maggiore nella 
ricerca delle prede e di conseguenza incrementare i ten-
tativi di cattura. Le medie di quest’ultimi sono comunque 
modeste, solo in presenza di alte densità vengono raggiun-
ti valori simili a quelli registrati in Inghilterra da Gregory 
(1987) e Shrubb (2007). Il decremento della vigilanza che 
si verifica in situazioni di densità elevate trova riscontro in 
letteratura, uno stormo consistente garantisce infatti una 
sicurezza maggiore da eventuali attacchi dei predatori (ad 
es. Pulliam 1973, Powell 1974, Lima 1995, Roberts 1996, 
Lima et al. 1999, Rieucau & Martin 2008).
	 La media del successo alimentare è nettamente infe-
riore a quella registrata in Inghilterra orientale da Gillings 
& Sutherland (2007) e nei pascoli del Galles occidentale 
da Shrubb (2007), dove la pavoncella ottiene un successo 
doppio rispetto a quello rilevato nel Parco Nazionale del 
Circeo.
	 Nella contea del Sussex è stato registrato un numero 
maggiore di prede catturate sia in ambiente prativo che 
nei pascoli, e una migliore efficienza alimentare nelle aree 
di foraggiamento soggette a rotazioni colturali (Shrubb 
1988). Nella mia area di studio il numero di lombrichi cat-
turato dalla pavoncella è molto basso; Gregory (1987) e 
Shrubb (2007) registrano in Inghilterra valori rispettiva-
mente di dieci e cinque volte superiori in ambiente prati-
vo. Nelle stesse aree di foraggiamento utilizzate dalla pa-
voncella, il chiurlo maggiore ottiene un successo alimen-
tare decisamente più elevato determinato principalmente 
dal numero di lombrichi ingeriti (Trotta 2008). Quest’ul-
timi nelle ore diurne rimangono a profondità difficilmente 
raggiungibili dalla pavoncella ma alla portata del chiurlo 
maggiore, che per estrarli dal terreno può sfruttare la dif-
ferente morfologia del becco. I lombrichi rappresentano in 
termini di biomassa una porzione importante nella dieta 
della pavoncella, in primavera l’assenza di questa preda 
nel regime alimentare può comportare un ritardo del pe-
riodo di deposizione (Högstedt 1974). La difficoltà nel re-
perire questa risorsa trofica potrebbe spingere la specie a 
cercare il cibo di notte quando i lombrichi risultano mag-
giormente attivi sulla superficie del terreno (Edwards & 
Bohlen 1996). Alcuni studi hanno infatti evidenziato co-

me l’alimentazione notturna non dipenda da fattori endo-
geni ma opportunistici, gli uccelli sarebbero in grado di 
orientare la loro scelta in funzione di determinate situazio-
ni ambientali valutandone i costi e i benefici (Milsom et al. 
1990, Kirby 1997).
	 L’attività trofica notturna riveste un ruolo rilevante nel 
bilancio energetico giornaliero della pavoncella (Gillings 
et al. 2005, Trolliet 2005, Shrubb 2007, Lourenço et al. 
2008). Questa scelta consente infatti alla specie di evitare 
le azioni di cleptoparassitismo dei gabbiani migliorando 
così l’efficienza alimentare (Barnard & Thompson 1985). 
Nella contea di Norfolk, in Inghilterra orientale, Gillings 
& Sutherland (2007) hanno registrato durante le ore not-
turne un incremento del 50% del numero di prede cattura-
te; anche McLennan (1979) in Scozia ha ottenuto un risul-
tato simile. I dati preliminari di questa indagine, riferiti a 
una sola area di alimentazione e limitati al mese di genna-
io 2009, hanno evidenziato un successo alimentare molto 
basso e un’elevata attività di vigilanza causata dal disturbo 
della strada litoranea prospiciente la zona di foraggiamen-
to (Trotta 2011).
	 Nei risultati conclusivi presentati in questo articolo la 
media del tempo speso in vigilanza è nettamente inferiore, 
viene invece confermato un modesto successo alimentare 
che farebbe supporre l’esistenza di una intensa attività tro-
fica notturna. Sebbene la particolare struttura della retina 
consenta a molte specie di uccelli acquatici di localizzare 
le prede in situazioni di completa oscurità (Fasola & Ca-
nova 1993, McNeil 1999), diversi studi hanno evidenziato 
un incremento dell’attività trofica nelle notti di plenilunio 
(ad es.: Lange 1968, Milsom 1984, Kirby 1997, Shrubb 
2007). Il basso numero di individui osservati in alimenta-
zione diurna nelle giornate in prossimità della fase di luna 
piena sembrerebbe confermare questa ipotesi. I dati raccol-
ti indicano come l’alimentazione notturna rivesta un ruolo 
importante nell’ecologia trofica della pavoncella e sia da 
tenere in forte considerazione quando si indaga il successo 
alimentare di questo caradriforme, in modo particolare nei 
quartieri di svernamento mediterranei dove le temperature 
più miti possono favorire questo comportamento. 
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